
Educare una Promessa buona

226. La comunità cristiana e la parrocchia in particolare vedono e testimoniano nell’amore e nella cura verso le giovani generazioni l’amore e la cura di Dio che continuamente suscita e rinnova la sua Chiesa. Nelle giovani generazioni l’intera comunità dei discepoli del Signore riconosce una grande, buona promessa; per questo, anche davanti a fatiche e difficoltà, essa non rinuncia mai a uno sguardo positivo e carico di fiducia nei confronti di coloro che le sono “figli” non solo per natura, ma soprattutto per “vocazione”. Nell’accompagnare ciascuno – bambino, ragazzo, adolescente, giovane – a portare il centuplo della vocazione ricevuta da Dio risiede l’autentico compito educativo cristiano. 

227. Nella prospettiva cristiana educare alla fede ed educare alla vita sono azioni inseparabili, poiché la scelta dell’uomo è sempre, nella sua radice, accettazione o rifiuto del dono della vita o più chiaramente della “vita come dono”. L’educazione alla fede non può allora prescindere né considerarsi separabile dall’educazione a questa dimensione radicale dell’esistenza in cui l’accesso all’identità di sé e alla propria libertà coincide con l’accesso al senso, ossia alla realtà stessa di Dio. Per essere tale l’educazione alla fede deve testimoniare il fascino del legame che Gesù offre, rispondendo alle domande dell’esistenza e chiedendo conversione e adesione all’interno di un cammino di comunità.

228. La testimonianza è allora la forma originaria e più adeguata del rapporto educativo - il contrario del plagio e del mimetismo - poiché essa diviene appello alla responsabilità insostituibile di ciascuno: responsabilità che diviene ineludibile con l’accesso dell’uomo alla maturità.

229. Dal punto di vista umano l’educazione è possibile perché è necessaria; dal punto di vista del credente l’educazione è necessaria perché possibile, ossia resa possibile dall’evento di Gesù ch’è l’autocomunicazione di Dio nella carne dell’uomo. 
230. Prima responsabile di tale educazione globale e autentica è la famiglia; per questo la comunità cristiana nel suo insieme intende seguire e accompagnare il compito educativo dei genitori nella molteplicità dei suoi ambiti, aprendosi sempre più a un dialogo costruttivo con tutte le realtà che hanno a cuore il futuro delle giovani generazioni. Il mondo adulto, in primo luogo i genitori e gli educatori, vive spesso la difficoltà di incontrare le domande e le attese di coloro che stanno diventando adulti; eppure quando questi vivono relazioni significative e si mettono in gioco a servizio per altri, realizzano incontri che rileggono i vissuti e aprono al discernimento di vocazioni e orientamenti di vita. Le nostre parrocchie non intendono smettere di educare le giovani generazioni con l’obiettivo di rendere possibile a ciascuno la domanda profonda “chi cercate?” (cfr. Gv, 1,38; 20,15). Questo richiede uno stile educativo che nasca dal contatto con le storie particolari e le domande profonde di ciascuno, da una capacità di interrogazione forte che apra ad un nuovo disegno di sé, con l’Altro e con gli altri in un progetto costantemente ripensato in base all’età e alle esigenze della persona che valorizzi e insieme proponga incontri forti e significativi. 

231. L’intera comunità cristiana deve sentire una profonda spinta missionaria proprio nei luoghi dove le giovani generazioni vivono buona parte della loro giornata condividendo il comune compito dell’educazione che è una delle forme più alte di testimonianza della fede. A questo si aggiunge la certezza che il Vangelo abbia qualcosa da raccontare alla cultura e alla società. Stare in compagnia delle giovani generazioni nel loro ambiente di impegno e di crescita formativa ed educativa diventa urgente e necessario per rendere più organico e complessivo il progetto di Vita Buona che ogni giovane chiede di incontrare. 

232. Diventa pertanto essenziale nello sviluppo di questo capitolo la connessione e il rimando ad altri ambiti approfonditi dal Sinodo, quali per esempio la famiglia, l’iniziazione cristiana, la testimonianza di vita cristiana, la liturgia.

233. In tale prospettiva la struttura del capitolo intende seguire la crescita della persona sottolineando l’importanza dei primissimi anni di vita, l’esperienza della scuola dell’infanzia, l’incontro con l’oratorio, l’apertura sempre più decisiva nei confronti del mondo della scuola, dell’università, del lavoro, dell’impegno socio-politico. Non si tratta di ambiti separati che monopolizzano quasi cronologicamente lo sviluppo della persona, quanto di luoghi, e soprattutto di persone, che solo nella loro appassionata interazione possono seriamente contribuire alla crescita delle giovani generazioni. È l’orizzonte più completo per riconoscere quella “promessa buona” iscritta nella vita senza delegare a nessuno la possibilità di valorizzarla in tutte le sue ricchezze.

I primi anni di vita e la scuola dell’infanzia

234. Sin dalla metà dell’Ottocento e soprattutto agli inizi del Novecento, una delle particolari attenzioni alle nuove generazioni messa in atto dalla maggior parte delle nostre comunità parrocchiali è rappresentata dalle Scuole dell’Infanzia, ora presenti in oltre 200 parrocchie della nostra Diocesi; nelle loro origini arricchite per la maggior parte dal carisma e dalla passione educativa di diversi Istituti Religiosi, che in questi anni hanno abbandonato la maggior parte di queste realtà per la diminuzione delle vocazioni. Le Scuole dell’Infanzia Parrocchiali e di Ispirazione Cristiana rappresentano, attraverso la loro azione scolastica e la loro funzione pastorale, il luogo privilegiato in cui far crescere tutte quelle disposizioni interiori e quegli itinerari educativi che strutturano la persona e la aprono alla possibilità di credere. In questo ambito la parrocchia può svolgere un’insostituibile azione di pre-evangelizzazione: tutta la comunità pedagogica concorda nel definire la fascia 0-6 anni come fondamentale per creare tutti quei presupposti e strutture che permettono di percepire e far crescere la “promessa buona” che è il compito della comunità adulta. L’incontro con il Signore Risorto è reso possibile dalla cura rivolta all’acquisizione di quelle competenze che sono oggetto dell’azione educativa e formativa svolta quotidianamente nelle Scuole dell’Infanzia. L’interazione e l’impegno anche con le Scuole dell’Infanzia pubbliche statali fa parte di quel necessario lavoro di rete che solo può essere significativo ed efficace.

Uno scambio possibile e fruttuoso

235. È opportuno che la comunità parrocchiale rifletta sul valore pastorale di questo decisivo ambito educativo ma soprattutto sulle sue reali opportunità di questo decisivo ambito educativo in stretto contatto con la famiglia. Sia il Consiglio Pastorale, che il Consiglio dell’Oratorio e, non ultimi, i gruppi dei Catechisti dovrebbero favorire uno scambio di esperienze con questi luoghi di educazioni dei piccoli. 
236. Tale scambio sarà reso possibile:

· dall’attenzione dei sacerdoti ai percorsi didattici e all’educazione religiosa svolta nelle Scuole dell’Infanzia;

· dalla presenza di qualche docente o direttrice nei Consigli Pastorali della Parrocchia;

· da un coinvolgimento diretto dell’Oratorio nell’animazione di momenti significativi della vita della scuola dell’infanzia; 

· grazie a una riflessione comune sulle competenze sviluppate nella scuola dell’infanzia che possano considerarsi una risorsa per lo sviluppo di fede nei piccoli come negli adulti;

· grazie all’elaborazione di progetti condivisi di formazione dei genitori che partano quindi molto prima degli itinerari catechistici legati ai sacramenti. 

In dialogo con la società
237. La natura particolare della Scuola dell’Infanzia, segno della cura per i piccoli della parrocchia e realtà riconosciuta dallo Stato come “scuola” ne fa un luogo particolare di dialogo tra la società civile e la comunità cristiana. Il dialogo costante e continuo, favorito anche da un clima di sussidiarietà, con le istituzioni civile trasforma la scuola dell’Infanzia in un luogo privilegiato per trovare le forme concrete di una affermazione del primato dell’educazione “individuata come variabile decisiva del futuro del mondo”
. L’educazione della fascia 0-6 chiede capacità, abilità e conoscenza dell’importanza decisiva di questa fase della crescita. In questo senso è importante che la Parrocchia sia consapevole che la propria azione di educazione della libertà non può prescindere da una seria riflessione attorno ai compiti educativi che riguardano i primi anni di vita, le loro tappe, i loro percorsi. Tale conoscenza è un servizio che viene reso all’uomo e al suo percorso di cittadinanza. In questo senso è importante favorire un dialogo tra la comunità parrocchiale nella sua attività di Scuola dell’Infanzia e la comunità civile tutta. In questo senso si faccia in modo di fare incontrare le diverse esperienze e espressioni dell’azione educativa sul territorio per discutere attorno a temi comuni e condivisi. Stimolare la comunità civile a riflettere sulle scelte politiche in ordine all’educazione, ai Piani Educativi del Territorio, alle scelte programmatiche e ai progetti di collaborazione è un compito sempre più urgente per l’edificazione del bene comune e l’azione pastorale svolta dalle scuole dell’Infanzia offre alla parrocchia un punto di partenza decisivo per una proposta etica al mondo
.

Testimonianza e servizio
238. Infine la Scuola dell’Infanzia Parrocchiale e di Ispirazione Cristiana, rappresenta un luogo privilegiato di testimonianza della Carità grazie alle molte occasioni di servizio che offre. La Parrocchia in essa intercetta molte esigenze e problematiche dell’uomo di oggi; in molti casi rappresenta un primo “Centro di Ascolto” e di attenzione a situazioni anche problematiche che si rispecchiano nei piccoli. I gruppi caritativi parrocchiali possono essere coinvolti attivamente in progetti legati a situazioni di particolare urgenza con l’elaborazione di strategie di attenzione comune. La presenza di volontari, operatori che mettono a disposizione il loro tempo nella scuola, rispettando la sua natura scolastica, deve essere favorita facendo crescere sempre più nella parrocchia una familiarità di luoghi e di incontri. Di particolare aiuto in questo senso è la possibilità di sviluppare, sostenere e incentivare l’esperienza associativa dei genitori all’interno della scuola e sul territorio creando relazioni favorevoli e positive. Il compito e la responsabilità della gestione non può in questo senso gravare solo su pochi ma deve essere sempre più condiviso nelle modalità e nelle forme del servizio che la testimonianza della carità richiede.

L’Oratorio
239. L’oratorio è espressione storica, limitata ma specifica, della cura che le nostre comunità cristiane offrono alle giovani generazioni. Vivere da cristiani lo spazio dell’oratorio significa rendere preziosa testimonianza al Vangelo dando un volto concreto e molteplice della prossimità di Dio che le parole annunciano e i gesti svelano presente. Facendo oratorio si edifica l’intera comunità cristiana sulla testimonianza della carità perché, anche se l’educazione delle nuove generazioni ne è un’espressione particolare, essa trae senso e slancio dal cuore vitale della comunione dei fratelli in Cristo. Pertanto responsabile dell’Oratorio è l’intera comunità nel rispetto della molteplicità e diversità dei carismi.

240. L’oratorio ha come suo compito specifico mostrare il volto della comunità cristiana che testimonia la fede in Gesù Cristo. Questa considerazione deve riuscire a plasmare e a rendere sempre più autentico lo stile dell’oratorio: nella catechesi, nell’animazione, nello sport, nella valorizzazione del tempo libero si racconta di Gesù come di un amico che i grandi hanno incontrato prima e più a lungo dei piccoli; non si può tuttavia parlare di Gesù senza incontrarlo nella comunità raccolta intorno alla mensa della domenica, né senza riconoscerlo nel povero e in chi è solo. Strumento privilegiato, anche se non esclusivo, dell’educazione globale della persona, l’oratorio deve sostenere ogni persona a diventare tale, nella sua dimensione fisica, psichica, spirituale.
241. Se il contesto sociale nel quale viviamo è profondamente cambiato, deve cambiare anche lo stile di “fare oratorio”, non per seguire le mode dei tempi quanto per corrispondervi con le parole sempre antiche e sempre nuove del Vangelo. Anche in un contesto frammentato e in continua trasformazione quale il nostro, l’oratorio si rivela dono provvidenziale: proprio nel momento in cui l’aggregazione e l’educazione dei ragazzi non avvengono più automaticamente nel nome della fede e nell’ambito della celebrazione dei sacramenti, l’oratorio può esplicitare ancora tutte le sue potenzialità educative.

242. La presenza dei ragazzi di ogni età in oratorio è per la comunità una gioia ma anche un compito impegnativo: ci si rende sempre più conto che non si può pensare di accogliere i ragazzi senza accogliere le loro esistenze, le famiglie, gli impegni e le relazioni che ritmano i giorni, senza dimenticare il primato della Parola che chiede di interpretare e istruire queste vite. In questi ultimi anni la Chiesa di Bergamo ha più volte ricordato alle comunità parrocchiali la necessità di valorizzare le possibilità dell’oratorio, in una verifica che non dà nulla per scontato; da questa attenzione sono emerse alcune Linee progettuali dell’Oratorio, pubblicate nel 2004, alle quali ci si deve riferire.

243. Per la crescita dei bambini e dei ragazzi la comunità rimanda innanzitutto alla famiglia quale luogo privilegiato dell’educazione alla vita, alla testimonianza della sua bontà e del suo senso profondo. Il primato educativo della famiglia deve essere concretamente sostenuto da tutti coloro che abitano l’oratorio e che offrono accoglienza e ascolto ai genitori come ai figli.

244. Se la testimonianza educativa è stata affidata, soprattutto nei tempi passati, a preti e religiose che in modo particolare esprimono la missionarietà della Chiesa e la presenza del Regno di Dio tra i suoi, oggi più che mai tutta la comunità cristiana deve seriamente interrogarsi sulla formazione di laici a sostegno di tale testimonianza, in virtù e nella valorizzazione del dono battesimale ricevuto.

Testimoni competenti
245. Essere oggi “testimoni” significa prima di tutto essere riconoscenti a coloro che hanno guidato i nostri passi fino a questo istante e ci hanno comunicato il mistero di Dio nella concretezza della storia; significa anche farsi carico degli altri, cioè sentirsi responsabili, portatori dei pesi altrui, non solo dei propri. Questa responsabilità non si ferma all’interno degli spazi dell’oratorio ma è una sensibilità preziosa da mettere al servizio di tutta la società civile, per rinnovare il compito educativo. Da questo punto di vista l’educatore attivo in oratorio non si può identificare con un professionista quanto con il testimone al quale si chiederanno evidentemente determinati atteggiamenti e al quale si proporrà una formazione specifica centrata sulla dimensione spirituale, relazionale, educativa. A questo titolo entrano in gioco anzitutto gli adulti, ma anche alcuni giovani la cui presenza è significativa come testimonianza per i ragazzi più piccoli e per i loro coetanei. Particolare attenzione dovrà essere data alla formazione dei sacerdoti responsabili negli Oratori, negli anni del Seminario come in quelli successivi all’ordinazione, affinché la loro preparazione teologica-spirituale sia intimamente connessa alla competenza pastorale, pedagogico, relazionale.
246. Infine la fiducia nei ragazzi che si incontrano in oratorio richiede grande pazienza per rispettarne la libertà, senza tuttavia disinteressarsene; la pazienza nel processo educativo presuppone il rispetto della gradualità del cammino, in una continua verifica degli obiettivi prefissi, dei percorsi personalizzati. C’è bisogno di tempo, in contrapposizione al “tutto e subito”, per sperimentare alcuni termini fondamentali del vivere da fratelli nello Spirito, nel collegare i diversi livelli dell’esperienza attraverso una coerenza e una motivazione che non è semplicemente razionale, ma esistenziale. 
L’accompagnamento dei bambini in età prescolare

247. I bambini in età prescolare non hanno un riconoscimento specifico nei nostri oratori, non ci sono attività strutturate per loro, né percorsi formativi specifici se non qualche gioco di animazione.

In alcune comunità si stanno aprendo, durante la mattinata, degli “spazi gioco” capaci di accogliere i bambini più piccoli incrociando le necessità delle famiglie, ma soprattutto fornendo un luogo di incontro tra mamme, nonni e altre figure educative che possono mettere a disposizione tempo e la propria competenza.


Sempre più frequentemente si stanno così realizzando esperienze di incontro e di formazione tra coppie e famiglie giovani, esperienze che possono avere nell’oratorio un luogo naturale di riferimento. È una prima occasione di alleanza in vista di quello che sarà il lungo percorso educativo che accompagnerà i bambini fino alla giovinezza, ma più ancora un’occasione importante di ripensamento e sperimentazione dello stesso progetto educativo della comunità cristiana basato su una migliore collaborazione tra parrocchia e famiglie.

I ragazzi negli anni della scuola primaria

248. Il passaggio dai 6 agli 11 anni costituisce una fase decisiva dello sviluppo della persona sotto tutti i punti di vista: intellettivo, psicologico, relazionale, della coscienza. In questi anni l’oratorio può diventare un punto di riferimento sempre più importante per i ragazzi e le famiglie attraverso molteplici proposte di tipo educativo capaci di incrementare la crescita della fede, del sapere, dell’amicizia, dell’espressione di sé, della disponibilità agli altri.


Proposte tipiche nell’oratorio per questa fase della vita sono il percorso della catechesi di iniziazione cristiana, lo sport, il gioco, l’incontro con i coetanei, l’animazione liturgica, le prime esperienze caritative. 


Interlocutore fondamentale resta la famiglia, soggetto responsabile dell’azione educativa la comunità degli adulti nelle sue diverse componenti. Si cerchi pertanto di evitare atteggiamenti di delega da parte della comunità nei confronti di pochi educatori, sopratutto se giovani, mettendo in atto invece luoghi di riflessione, progettazione, azione e verifica della molteplice azione educativa che nell’oratorio si può realizzare a favore dei bambini. Si cerchi di coinvolgere il più possibile i genitori, anche se in forme diversificate a seconda delle sensibilità e della effettiva disponibilità non trascurando il riferimento con la scuola e con altre agenzie che si occupano dei ragazzi sul territorio. 


Particolarmente preziosa può essere la presenza in oratorio di alcune associazioni, gruppi ecclesiali e consacrati che svolgono attività particolare ispirandosi ai principi educativi condivisi dalla comunità cristiana.

Preadolescenza e adolescenza
249. Attorno agli undici anni si osserva nei ragazzi, e ancor più nelle ragazze, un repentino cambiamento fisico, caratteriale e sociale: l’adolescenza. Ogni anno il confine tra l’infanzia e questa nuova fase della vita diventa più precoce e presenta nuove domande. La progressiva autonomia conquistata nella ricerca di una profonda identità inizia a porre il ragazzo come protagonista delle diverse esperienze che vive sul territorio: la famiglia non è più il centro esclusivo della sua esistenza mentre la scuola prende sempre più tempo e assume un ruolo fondamentale nel processo di apprendimento e di socializzazione. Lo sport assume per la maggior parte dei ragazzi un’importanza considerevole: far parte di una squadra, sperimentare le potenzialità e i limiti del corpo che cambia, confrontarsi con gli altri sono tutti elementi che formano la personalità, rafforzando a volte alcuni punti deboli. 

250. Davanti a questa fascia d’età l’oratorio matura e sviluppa la propria proposta iniziata negli anni dell’infanzia in una continua trasformazione e integrazione di tutte le sue possibilità (l’incontro personale e di gruppo, una catechesi viva, il percorso sportivo, l’animazione liturgica, il servizio…), nel rispetto dei tempi e del cammino di ciascuno. Il necessario itinerario mistagogico che segue gli anni dell’iniziazione cristiana deve essere intimamente connesso con le domande e le istanze degli adolescenti in modo tale che, con una sapiente scansione dei tempi e dei passaggi sul piano educativo, possa diventare un grande itinerario vocazionale che stimoli e accompagni le scelte decisive della vita nel rispetto e nella cura del cammino personale di ciascuno.

251. Proprio negli anni in cui sembra essere messa in crisi tutta l’azione educativa precedente, è importante “osare l’amore”, ossia proporre strade impegnative, coraggiose nella fede che possano anche suscitare nell’adolescente un sano conflitto con altre appartenenze presenti nella sua vita. In queste scelte coraggiose si deve sottolineare l’educazione alla castità giovanile, necessaria per vivere un amore autentico nelle diverse vocazioni.


Una proposta sottodimensionata non solo scontenta per primo l’adolescente ma, alla lunga, gli impedisce di essere autenticamente se stesso. Il Sinodo chiede agli oratori il coraggio di proporre con chiarezza stimoli e richiami forti che aiutino a maturare scelte coraggiose negli adolescenti e nei giovani; imprescindibile diviene pertanto la proposta di un accompagnamento spirituale ancora più generoso, in una prospettiva vocazionale a tutto campo. Si propongano loro le vocazioni fondamentali al matrimonio cristiano, alla vita consacrata e al presbiterato; aiutandoli a lasciarsi guidare da motivazioni evangeliche nella valorizzazione dei doni ricevuti per meglio servire la Chiesa e la società.

La relazione educativa e il gruppo degli educatori
252. Un’educazione che voglia oggi rispondere alla misura evangelica dell’umano deve contrastare l’individualismo e il declino delle relazioni umane ritrovando in esse la condizione e il contenuto stesso dell’educazione. Perché l’adolescente creda che la costruzione di legami solidi meriti la spesa delle proprie energie, è necessario che egli viva in contesti dove i legami sono incoraggiati e onorati; e premiato è lo sforzo di difenderli e migliorali. Occorre pertanto che l’adolescente possa constatare l’attraente bellezza dei legami, ne possa sentire la forza, in essi venga coinvolto e di essi cominci a diventare responsabile. 


La questione riguarda quindi la proposta che egli incontra: una proposta che, in nome del vangelo, lo ponga effettivamente all’interno di esperienze relazionali significative, di lettura della realtà e di condivisione di responsabilità con altri in vista della crescita del bene. Non basta quindi che un adolescente abbia il suo gruppo, la sua realtà di appartenenza e vi si trovi bene. Perché si dia qualità è necessario che l’educazione si proponga di costruire insieme all’adolescente una buona convivenza umana a tutti i livelli e in tutti i luoghi. L’oratorio è uno di questi, ma la convivenza al suo interno, anche se buona, deve svolgersi in una articolazione aperta ad altri ambiti e al territorio. 


È decisivo per questo che l’educazione degli adolescenti non sia delegata a poche figure specialistiche ma che a partire da un atteggiamento testimoniale dell’intera comunità vi sia un gruppo abbastanza ampio di persone, adulti e giovani, che collaborano per la progettazione e realizzazione di un’azione educativa di ampio respiro, imperniata attorno alla questione dei legami e che metta in gioco diversi luoghi educativi: la famiglia, la scuola, l’oratorio, lo sport, il lavoro. Persone convinte che l’oggetto dell’educazione non può essere raggiunto se non si lavora insieme per favorire opportunità in cui coinvolgere gli adolescenti in una serie di occasioni concrete di incontro, confronto, cooperazione, responsabilità dentro la realtà che essi incontrano o che tendono a rifiutare. 


Ciò rende necessario che si costituisca un gruppo responsabile dell’azione educativa comprendente tutte queste figure e che impari a leggere e interpretare le attese degli adolescenti e immaginare insieme forme concrete mediante cui educarle; che sappia ascoltare, interpretare e rispondere alle attese degli educatori; che cerchi alleanze sul territorio affinché scaturiscano sinergie, azioni d’insieme, esperienze comuni.
Catechesi e cammino di fede
253. Questi anni sono stati fecondi per l’elaborazione di un progetto catechistico che si integrasse con un cammino di crescita personale e di gruppo. Questo progetto è nato dalla necessità di ripensare la catechesi degli adolescenti, riconsiderando l’intera proposta educativa nei loro confronti, con l’obiettivo di coordinare e articolare nel migliore dei modi le diverse esperienze che gli adolescenti possono e devono vivere. Proprio per questo diviene vitale la collaborazione a tutti i livelli: a livello diocesano ogni proposta per essere significativa deve emergere dal confronto e dall’interazione con tutti gli Uffici pastorali, in particolare l’Ufficio Pastorale Età Evolutiva, l’Ufficio Catechistico, l’Ufficio di Pastorale Scolastica, l’Ufficio Liturgico, l’Ufficio per la Famiglia; mentre a livello vicariale e parrocchiale occorre mettere in atto la necessaria traduzione dei cammini e delle iniziative proposte.

254. Non bisogna sottovalutare la difficoltà degli adolescenti a riconoscersi nei luoghi tipici della comunità cristiana adulta: la Celebrazione Eucaristica ad esempio è spesso da loro disertata per numerosi motivi, non ultimo la difficoltà di vivere i segni e gesti che caratterizzano la Messa domenicale. È importante nei cammini in Oratorio non trascurare quindi l’educazione a un’autentica dimensione liturgica, l’educazione alla preghiera, integrando momenti celebrativi specifici con proposte di preghiera personale, tenendo sullo sfondo il riferimento alla comunità cristiana adulta. In questo diventa fondamentale non cadere nella ricerca senza fine di forme spettacolari e astruse, quanto tornare a un’essenzialità e semplicità dei segni e delle parole, ad una familiarità con la Parola e con il Pane e il Vino sulla Mensa eucaristica.

Una metodologia attiva e coinvolgente
255. La forma che in questi anni ha assunto la proposta agli adolescenti è quella di incontrarsi attraverso il metodo dell’animazione. Si offre agli adolescenti, ma anche agli educatori, la possibilità di soffermarsi su qualcosa di condiviso che parla e fa parlare il proprio corpo e le proprie emozioni per intuire che c’è un “oltre” le apparenze, una dimensione simbolica che rispecchia i desideri profondi del cuore e permette di conoscerli ed esprimerli. Non si tratta certamente solo di una tecnica, ma di un metodo educativo fortemente incentrato sulla dimensione relazionale e sulla valorizzazione di tutte le risorse umane. Esso richiede una seria preparazione e assimilazione da parte degli educatori che sono chiamati in prima persona a giocarsi nella relazione con disponibilità e sincerità. Un altro tipo di proposta formativa per gli adolescenti sono i laboratori (musica, arte, meccanica, informatica…), spazi in cui viene offerta ai ragazzi la possibilità di imparare a “fare” qualcosa, in relazione ai loro interessi. A sostegno dei laboratori possono essere coinvolti altri adulti che offrono le proprie competenze tecniche e che aiutano a mostrare e rafforzare il volto della comunità presente in oratorio per la cura e la crescita dei propri ragazzi. 


Esistono poi attività occasionali (feste, raccolte varie, mercatini, vacanze, campi scuola…) - la più importante resta il Cre - che permettono di coinvolgere a livelli diversificati molti adolescenti, impegnandoli in un lavoro di insieme per raggiungere l’obiettivo prefissato, giocando anche la carta della responsabilità e delle decisioni. Anche se il tipo di appartenenza espresso dai ragazzi sarà variegato, l’oratorio si deve preoccupare di far sentire tutti il più possibile a casa, promuovendo i carismi e le capacità di ciascuno.

256. La cura che l’oratorio deve mantenere in tutte queste proposte è quella di non identificarsi semplicemente in un luogo di intrattenimento e accoglienza, quanto di vivere dentro l’ascolto e la fiducia delle giovani generazioni il mandato del Vangelo. Venendo incontro proprio alla sete di radicalità che caratterizza l’adolescenza è importante quindi proporre alcune esperienze forti che incrociano sia la dimensione del servizio (campi di lavoro, strutture di sostegno a chi è emarginato, salvaguardia dell’ambiente…), sia quella dei tempi dello spirito (vita monastica, deserto spirituale…). Tali proposte hanno bisogno di realizzarsi in un tempo proprio, nel quale è possibile immergersi completamente nell’esperienza per viverla fino in fondo. Compito essenziale per gli educatori sarà quello di riprendere il senso di ciò che è accaduto e di rileggerlo insieme, aiutando i ragazzi a compiere delle scelte di impegno, decisiva in un percorso educativo sempre orientato in prospettiva vocazionale.
Una rete preziosa
257. L’oratorio può diventare il luogo nel quale l’intera comunità cristiana adulta si impegna a ripensare l’educazione anche su un piano sociale e culturale; proprio perché non si hanno facili soluzioni in questo senso, è decisivo che qualcuno intraprenda tale compito: la comunità parrocchiale può e deve farlo con tutti e a favore di tutti in nome di ciò che le chiede il Vangelo: il servizio dell’uomo. 

258. Nel dialogo e nel coinvolgimento delle famiglie e di tutte le realtà educative che hanno a cuore la crescita delle giovani generazioni, l’intera comunità cristiana, attraverso l’oratorio, si deve porre come sostegno alla crescita dei ragazzi, capace di richiamare la centralità della persona, la sua più alta vocazione in Cristo, sostenendo e aiutando in particolare le situazioni più disagiate o a rischio di devianza. La forza dell’oratorio è spesso quella di conoscere i ragazzi da molto più tempo degli insegnanti o degli allenatori, di conoscere anche la famiglia e quindi di potersi porre come collegamento tra questi diversi ambienti, cercando di facilitare la comprensione reciproca per il bene del ragazzo. 


Un oratorio “in rete” è anzitutto un oratorio attento a tenere aperti sguardi e collegamenti con la rete di vissuti, storie, luoghi, linguaggi, esperienze, sostenuto dallo sguardo dell’Amore del Risorto che rinnova e salva.


Questa capacità di intrecciare significativamente le trame delle biografie dei ragazzi, chiede di innescare relazioni di riconoscimento tra gli attori sociali e le presenze adulte e giovani in gioco, a partire dalle famiglie. A tale scopo l’oratorio deve favorire, proprio per la sua identità, il passaggio da una privatizzazione dell’educazione da parte della famiglia - con il rischio di una conseguente facile delega a motivo della propria inadeguatezza - ad una compartecipazione educativa tra le famiglie per il bene dei figli di tutti. Questo implica anche consolidare spazi e momenti di ricerca, di dialogo su esperienze e progetti con altri Enti, Agenzie e Servizi territoriali; necessita inoltre di connettere e intrecciare i propri punti di vista con altre sensibilità ed ipotesi di lettura.

259. L’evoluzione sociale ed il sempre più rilevante fenomeno dell’immigrazione comportano una presenza negli oratori sempre più significativa di ragazzi e famiglie provenienti da altre culture e Paesi: si profila così un’ineludibile sfida all’intera comunità parrocchiale perché sappia nell’accoglienza e nell’accompagnamento rispettoso testimoniare il Vangelo. L’incontro con questa realtà richiede alle nostre parrocchie non solo di abbattere falsi pregiudizi che alimentano deleghe e marginalizzazione ma soprattutto di scorgere e valorizzare l’apporto che culture diverse possono offrire alla crescita umana e cristiana del nostro tessuto sociale. I cammini catechistici ed educativi ordinari si sforzino in un’adeguata inculturazione reciproca sia a livello di linguaggi che di esperienze.


Il mondo dell’handicap
260. Un aspetto particolare delle attività dell’oratorio è la presenza, l’attenzione e la cura nei confronti dei bambini, dei ragazzi e dei giovani disabili. Tale questione, che si inscrive nella più ampia apertura e valorizzazione delle persone disabili – e delle loro famiglie – nella vita complessiva della comunità parrocchiale, si rivela particolarmente significativa nella sua ricchezza di senso. 


Il disabile va accolto e stimolato, non semplicemente sopportato o parcheggiato. La sua presenza – nei momenti di preghiera, nelle attività educative, nella catechesi, nei momenti di gioco e di svago – sollecita un’attenzione particolare, ma al tempo stesso può diventare un’occasione preziosa per sottolineare e recuperare momenti fondamentali del percorso di fede in risposta all’annuncio del vangelo (ad es. la domanda di guarigione e l’incontro con Gesù, ecc.) e per promuovere una diversa attenzione alle relazioni buone, di condivisione e di accoglienza, in cui il dare e il ricevere siano reciproci, nel riconoscimento – arricchente – che l’incontro con la differenza è forma fondamentale di ogni relazione umana. Il Sinodo chiede a tutte le parrocchie in cui siano presenti ragazzi disabili di predisporre per essi percorsi di catechesi e di formazione non separati, ma pienamente integrati rispetto agli ordinari cammini programmati, con particolare attenzione ai sacramenti dell’Iniziazione Cristiana.

La giovinezza, un mondo che si apre
261. Dopo che per vari anni la pastorale giovanile si è concentrata in modo considerevole sulle fasce d’età coinvolte nell’iniziazione cristiane e sugli adolescenti, ultimamente si riscopre l’urgenza di tornare a rielaborare delle proposte per poter incontrare e sostenere il mondo giovanile. Se il modo di vivere è spesso scandito tra molteplici appartenenze, condizioni, riferimenti culturali, diventa difficile per questa realtà trovare riferimenti morali e per un cammino di fede che riguardi tutti gli ambiti esistenziali: la vita affettiva e sessuale, l’uso dei beni, la professione, la sfera politica ed economica, le grandi questioni della vita. Tentando di suggerire alcuni atteggiamenti che la comunità cristiana adulta deve riservare al mondo giovanile, in primo luogo desideriamo affermare la necessità di avere uno sguardo positivo nei confronti di questa realtà, che vede l’affacciarsi alla vita di coloro che sono sempre meno oggetto di cura e formazione e sempre più protagonisti delle proprie scelte e della cura degli altri.

262. Nel cammino d’incontro e passaggio verso la comunità adulta, ci sembra innanzitutto importante individuare e formare persone che favoriscano l’orientamento vocazionale, diventando punto di riferimento chiaro per le scelte che costruiscono la vita dei singoli. In tutte le nostre comunità già esistono diverse figure e modelli di vita anche se spesso si dà più importanza all’opera e al ruolo che queste figure ricoprono in relazione ai bisogni comunitari e poco invece rispetto alla grande valenza testimoniale che già la loro vita, per le scelte che l’hanno costituita, contiene. Sarà decisivo favorire l’incontro effettivo tra i giovani e questi adulti in contesti reali di vita. La dimensione testimoniale di una presenza quotidiana indica nella concretezza ai giovani ciò a cui tende “l’essere cristiani”, chiamandoli ad uno stile cristiano nella risposta vocazionale al Signore, per il servizio al mondo nella costruzione del Regno di Dio.

Una proposta specifica
263. La proposta che la comunità cristiana rivolge ai giovani spesso si limita a chiedere loro un servizio, nell’attenzione alla catechesi e all’animazione dei più piccoli; più raramente si progettano cammini per la loro specifica formazione e crescita: soprattutto per i giovani va pertanto offerto un serio cammino di spiritualità che sia accompagnato dalla direzione spirituale.


Segnaliamo alcuni luoghi possibili che possono diventare significativi per i giovani: esperienze di vita comune che tengano conto dell’interazione con la vita quotidiana; campi scuola giovani a partire da itinerari di formazione pensati con i giovani stessi; proposte di formazione e servizio caritativo; esperienze missionarie, preparate da adeguati cammini di formazione; viaggi e pellegrinaggi che sappiano coniugare l’esperienza spirituale e quella culturale; esercizi spirituali e ritiri (diocesani, vicariali o parrocchiali); formazione e sostegno di gruppi parrocchiali che possano valorizzare nei giovani attenzioni e carismi specifici (gruppo catechistico, missionario, caritativo, socio-politico, culturale, per l’animazione); ruoli di reale responsabilità all’interno della parrocchia e dell’oratorio. Non manca, a questo livello, il sostegno diocesano che in questi anni si è realizzato attraverso i percorsi del Gruppo Samuele centrato su una rilettura approfondita dell’esperienza di fede in vista di un ampio discernimento vocazionale e degli Incontri a Fontanella che hanno assunto un taglio di rilettura culturale cristiana della vita e del mondo. 

Associazioni e movimenti
264. Le Associazioni hanno rappresentato da sempre una ricchezza per la vita della parrocchia; una certa crisi in questi anni ha riguardato anche le associazioni giovanili, a cominciare dalla stessa Azione Cattolica che ha avviato così un serio percorso di rinnovamento della propria proposta formativa: occorre ripensare e valorizzare il carisma di questo mondo associativo, nella rete educativa che lega la comunità ed il territorio. Lo scoutismo (AGESCI) per molti ragazzi e giovani è una reale esperienza ecclesiale dove la testimonianza di laici e sacerdoti può incidere nel futuro delle giovani generazioni. Anche i Movimenti possono offrire il proprio specifico contributo attraverso cammini che, pur superando la dimensione parrocchiale, costantemente cercano di alimentare un radicamento autentico nella vita della Chiesa.

Percorsi per i fidanzati
265. Nelle parrocchie si vivono numerosi percorsi per fidanzati che possono rappresentare un serio contatto con storie, valori e scelte dei giovani davanti ad una scelta cruciale dell’esistenza. Gli ascolti e i dialoghi che qui si sviluppano sono unici, preziosi, riassumono anni di desideri, di impegni pratici, di tensioni sul lavoro, per la casa, nelle relazioni. 


Trovano qui spazio benefici momenti di respiro per lo spirito, nella messa a fuoco di dimensioni di valore e di senso. Diviene sempre più necessario sostenere questi luoghi anche dopo la celebrazione del sacramento del matrimonio, perché la fede si incarni realmente nella vita della famiglia e la aiuti a testimoniare la sua peculiarità unica ed insostituibile di “chiesa domestica”. Rimandiamo per questo al capitolo Parrocchia e Famiglia, che dedica particolare attenzione alla cura dei fidanzati e delle giovani coppie.

La scuola e l’Università
266. Merita una specifica sottolineatura pastorale l’ambito scolastico che intreccia trasversalmente la crescita delle giovani generazioni, l’enorme incidenza del mondo dei media nella costruzione della personalità, la decisività dell’apertura all’ambito lavorativo nella costruzione del futuro della società.

267. Il mondo della scuola è un luogo privilegiato per incontrare i giovani, luogo non di aggregazione occasionale, ma sistematica, regolare che coinvolge, nella sua specificità, praticamente tutti. È anche luogo privilegiato di una traditio, di un fondamentale passaparola tra le generazioni: da questo ne consegue certamente una fragilità, ma anche una forza e originalità imprescindibili. 

268. Nella scuola pubblica esistono presenze professionalmente chiamate alla trasmissione tra generazioni: gli insegnanti. Sarebbe riduttivo riconoscere solo ai docenti di religione una professionalità legata all’appartenenza ecclesiale: esiste un mondo molto più vasto di cristiani motivati, educatori e potenziali evangelizzatori che hanno col vissuto giovanile possibilità di contatto unico; sono cristiani chiamati nello specifico della loro professionalità alla non scontata mediazione tra giovani, Vangelo e una serie di saperi – scientifici, umanistici, tecnici - nel rispetto del cui statuto epistemologico può trasparire l’intima connessione della Verità della vita con l’esperienza e la storia. Compito della parrocchia, e a diverso livello, della Diocesi come dei suoi Vicariati, è promuovere la consapevolezza pastorale di questi professionisti, non solo “maestri”, ma “testimoni” sostenendo la loro formazione personale ed educativa e rendendoli partecipi negli organismi di progettazione e verifica della loro attività.
269. Nell’ambito specifico dell’Insegnamento della Religione Cattolica la comunità cristiana deve prendere con maggior consapevolezza lo spazio peculiare che il mondo civile qui le offre. I docenti di religione sono una figura pastorale nuova rispetto al passato che merita di entrare a pieno titolo in quella rete educativa a livello parrocchiale, nella vita degli oratori, negli organismi pastorali. Attenzione particolare deve essere posta ai percorsi dell’IRC che possono diventare occasione di dialogo e confronto in modo particolare con il gruppo dei catechisti che, per vie e con possibilità diverse, si occupano dell’educazione alla fede. Una reciproca conoscenza personale e dei progetti formativi è un’ulteriore segno di condivisione e di cura nei confronti delle nuove generazioni chiamate ad avvicinarsi al sapere della fede per sentirne la bellezza culturale da un lato ed esistenziale dall’altro.

270. Un’ulteriore attenzione della parrocchia nei confronti della scuola consiste nel concreto sostegno alle associazioni dei Genitori di ispirazioni cristiana, grazie a una vicinanza offerta a coloro che si vogliono impegnare direttamente negli Organi Collegiali, a una valorizzazione del profilo vocazionale della professione docente ritornando a proporre ai molti giovani universitari presenti in parrocchia e particolarmente inclini all’educazione, la possibilità di poter realizzare il proprio progetto di vita nell’insegnamento. In questo senso i molti sacerdoti impegnati nell’insegnamento svolgano un compito anche di accompagnamento spirituale e umano di quegli insegnanti che a loro si avvicinano proponendo loro anche la partecipazione alle associazioni cristiane di categoria.

271. Dentro l’ambito scolastico non devono essere dimenticate le potenzialità della Scuola Cattolica, quale “comunità finalizzata alla trasmissione dei valori di vita” tendendo “all’adesione al Cristo, misura di tutti i valori, nella fede”
, luogo di formazione specifico nutrito dall’ideale della libertà di educazione. Per questo se ne valorizzi la presenza attraverso un azione di sensibilizzazione anche mediante l’istituzione di una giornata diocesana di attenzione particolare e sensibilizzazione. Si trovino, dalla parte delle scuole cattoliche, gesti e scelte sempre più concrete di avvicinamento alle realtà parrocchiali. Si elaborino dei Piani dell’Offerta Formativa condivisi dove la continuità parrocchiale possa offrire le proprie competenze alla scuola e viceversa la scuola si proponga alla parrocchia come laboratorio di pastorale dell’educazione e della cultura.

272. L’affermazione del primato dell’educazione avviene attraverso la realizzazione di alcune occasioni di riflessione che facciano convergere docenti e genitori, e talvolta anche studenti, per riflettere su temi di valore che si concretizzino poi in progetti. Per questo è importante che le parrocchie sostengano, valorizzino o, qualora fosse assente, costituiscano una Commissione di Pastorale della scuola costituita da persone impegnate a testimoniare la loro fede nella scuola. L’Ufficio diocesano di Pastorale della Scuola si impegna a supportare e sostenere questi gruppi di riflessione nelle singole parrocchie. Diviene poi opportuno che almeno un rappresentante della scuola sia invitato negli organi consultivi della parrocchia e del vicariato.

273. Un luogo sempre più decisivo per la formazione dei giovani è l’Università. Lo è numericamente - è sempre in crescita il numero di giovani che si iscrivono e frequentano l’università - ma ancora di più sul piano del valore che questa esperienza occupa nel cammino di vita delle persone. La parrocchia difficilmente riesce a impostare una pastorale specifica per questi destinatari e già fatica a intercettarli in quanto giovani. Inoltre la singola parrocchia difficilmente può interagire con l’Università. Per questo motivo diventa importante che ogni parrocchia sappia creare un rapporto, eventualmente attraverso il vicariato, con la pastorale universitaria diocesana e le Associazioni e Movimenti ecclesiali impegnati in quest’ambito per poter prendere coscienza, conoscere prospettive e programmi nella collaborazione reciproca.

Pastorale e mass-media
274. La comunicazione attuale non si identifica più in un semplice elenco di tutte le tecnologie comunicative, ma, soprattutto con i mezzi elettronici, è diventata un fenomeno vasto e complesso; si è creato uno stile di vita, una mentalità e un metodo di agire, all’interno di una cultura che penetra in tutti gli ambiti della vita individuale e sociale. Pertanto nei fenomeni di socializzazione, ivi compresi quelli di socializzazione religiosa, i media giocano un ruolo determinante e la loro presenza è ancor più rilevante nella vita delle nuove generazioni, incidendo profondamente nelle loro relazioni.

275. La fedeltà al compito educativo nei confronti delle nuove generazioni non può pertanto esimersi da una sollecitudine pastorale concreta nella quale cambiare coraggiosamente i metodi, i linguaggi, i processi per trasmettere con efficacia il messaggio evangelico. L’esigenza di rinnovamento non è nei contenuti della fede, ma nella loro presentazione integrale e nel metodo pastorale che deve essere adeguato ai nuovi tempi e alle nuove tecnologie. La fede che offre Cristo, unica via al Padre, si incontra così con la creatività del percorso comunicativo. È bene che la comunità cristiana educhi all’uso corretto di questi potenti mezzi considerando la vulnerabilità dei ragazzi e degli adolescenti, la loro facile passività acritica e la loro fragilità di fronte alle pressioni inconsapevoli indotte dai media.

276. Proficua via educativa può essere quella di sfruttare il carattere interattivo dei mezzi di comunicazione coinvolgendo in prima istanza proprio i giovani non solo elaborando percorsi formativi che utilizzino i moderni strumenti, ma affidando ai giovani stessi la loro realizzazione, così che da un primo e semplice compito pratico si possa passare ad una responsabilità nella proposta anche dei contenuti. È importante offrire la possibilità di conoscere le proprie radici, la propria eredità culturale e il senso vivo della tradizione attraverso la cura di realtà già esistenti come il periodico o la radio parrocchiali o il sito internet. Soprattutto con quest’ultimo strumento occorre favorire la comunicazione e lo scambio con gruppi coetanei di altre parrocchie. Tali iniziative vanno profondamente intrecciate con le esigenze proprie dell’età realizzando un confronto serio e credibile per aiutare le nuove generazioni a trovare risposte alle loro domande esistenziali e ad elaborare la fede in un discorso razionale coerente.

277. È importante che tali proposte siano invitanti e concepite con una certa continuità, gestite da persone adulte della comunità ritenute credibili in quanto testimoni di ciò che annunciano, aperte alla discussione e compagni di ricerca, chiari nel trasmettere la vita cristiana piuttosto che limitarsi a una generica riflessione sui valori.

Il mondo del lavoro

278. Le nostre comunità sono sempre più segnate dalle trasformazioni del mondo del lavoro, tali cambiamenti determinati dalla globalizzazione dei mercati e dei processi produttivi, incidono sul tessuto sociale dei nostri territori, sul vissuto delle nostre famiglie e rendono più incerto il futuro per le nuove generazioni.

279. Ciò non può lasciare indifferenti le nostre comunità parrocchiale perché ancora una volta è di estrema attualità il pensiero della Dottrina Sociale della Chiesa (DSC) che afferma come il lavoro è la chiave di volta della questione sociale.

280. Mentre nel passato i giovani che entravano nel mondo del lavoro avevano la possibilità di incontrare persone formate dal pensiero della Dottrina Sociale della Chiesa, da adulti che attraverso la loro testimonianza e impegno favorivano la crescita personale delle generazioni più giovani con l’assunzione di responsabilità sociali attraverso la partecipazioni delle organizzazioni Sindacali, ora per le trasformazioni in atto nel mondo del lavoro tali opportunità sono venute meno.

281. Con le crisi delle grandi strutture produttive e la prevalente diffusione delle piccole unità produttive, si è notevolmente ridotto lo spazio d’intervento delle Organizzazioni del lavoro che favorivano processi di socializzazione dei giovani lavoratori e la presenza dell’associazionismo sociale. Con le limitate capacità d’intervento delle grandi Organizzazioni Sindacali si sono così ridotte le opportunità di offrire spazi di mediazione culturale e sociale fra i singoli lavoratori e l’Impresa, sono quindi venute meno le condizioni di coniugare fede ed impegno sociale nel mondo del lavoro, che in molti casi si trasferiva anche a livello di territorio.


Anche sul fronte delle responsabilità di governo dei processi produttivi le condizioni sono notevolmente mutate, le sfide imposte dalla globalizzazione impegnano a fondo i manager delle imprese riducendo al minimo gli spazi delle relazioni vitali: le logiche del mercato sono prevalenti rispetto alle esigenze personali.

282. La comunità è chiamata attraverso la presenza di figure adulte capaci di incontrare i giovani e le Organizzazioni e le Associazioni di ispirazione cristiana (ACLI) a promuovere e stimolare iniziative che valorizzino sempre più il mondo del lavoro quale significativo luogo di testimonianza evangelica per le giovani generazioni. Utile si potrà rivelare il coordinamento e la collaborazione concreta con gli Uffici Diocesani competenti.

La dimensione sociale e politica

283. Le ricadute delle trasformazioni sociali sul vissuto della condizione giovanile stentano ad essere oggetto di riflessione da parte delle nostre parrocchie, da qui la necessità che le comunità cristiane - con il coordinamento vicariale ed i competenti Uffici diocesani - elaborino dei percorsi formativi per dare un volto adulto e responsabile alle nuove generazioni attraverso la lettura del rapporto fede-società-politica: possono così emergere questioni di fondo inerenti al futuro e ai valori dei giovani come dell’intero futuro della società nella valorizzazione della responsabilità politica che ogni credente deve coltivare e promuovere.

284. Tenendo conto delle indicazioni e delle proposte già formulate nel capitolo dedicato alla “Testimonianza di vita cristiana”, si incoraggino i giovani, almeno a livello vicariale, a partecipare a incontri e percorsi di formazione in vista di un impegno politico negli Enti di cui la società civile è costituita.

285. Unitamente a tali forme di educazione, va rilanciato l’Associazionismo sociale come luogo di mediazione culturale per sperimentare nuove modalità di testimonianza in grado di promuovere nuove forme di presenza e di testimonianza cristiana; soprattutto non manchi l’attenzione sia a livello parrocchiale che vicariale al mondo del volontariato, che non di rado già coinvolge un gran numero di giovani e spesso rende proficuo ed arricchente l’incontro tra generazioni esplicitando il potenziale educativo presente in molti adulti.
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